
Il senso dell’umorismo, in effetti, è da considerare un dono, una miscela propul-

siva, come l’idrogeno per un motore: produce energia pulita, ecologica, vitale.

E, in tale prospettiva, andrebbe favorito, coltivato, portato alla luce ove non an-

cora manifestatosi, in modo da riuscire a dischiudere quell’emozione e quella

forte vitalità che ne costituisce il portato naturale. 

E che non si dica, come nella riflessione manzoniana sul coraggio di Don Abbon-

dio, «... uno, se non ce l’ha, non se lo può dare».

Convinti, come siamo, del benessere che il sorriso porta con sé, vogliamo evocare

ancora qualche tagliente battuta di sir Winston Leonard Spencer Churchill che

del maresciallo Montgomery disse: «Imbattibile nella sconfitta, insopportabile

nella vittoria», e che così canzonava il laburista Clement Attlee: «Un taxi è arrivato

vuoto a Downing Street e ne è sceso Attlee». E non è da meno – restando nella

sfera dell’insuperabile sense of humour di sir Winston – l’ironia diretta a La-

wrence d’Arabia: «Ha un modo tutto suo di ritirarsi nella luce della ribalta». Ma

per tutte, valga lo scambio intercorso tra l’inglese, il più intelligente ma anche il

più maschilista del secolo scorso, con l’acerrima rivale Nancy Astor, prima donna

del Parlamento britannico. Un giorno lei sbottò: «Winston, se fossi tua moglie ti

metterei il veleno nel caffè». Lui replicò: «Nancy, se fossi tuo marito lo berrei».

Anche nel campo dell’intelligence ci sono precedenti illustri di parodie (o di ‘fa-

cezie’, come le chiamava san Tommaso Moro), scritte da chi ha conosciuto tale

specifica realtà dal di dentro, che aprono uno squarcio sul panorama autentico.

Tra le più classiche e famose ricordiamo Water on the brain di sir Compton Mac-

kenzie, che fu direttore dell’Intelligence Service dell’Egeo, un manuale di ciò che

si deve e non si deve fare in un servizio segreto, scritto con sagace ironia nel lon-

tano 1933, ritirato dal governo britannico nell’immediatezza della sua pubblica-

zione e ristampato vent’anni dopo.

In quell’opera, la presa in giro riguarda la burocrazia con il suo contorno di bu-

rocrati. Lo stesso sir Compton ebbe a dichiarare: «mi è divenuto impossibile im-

maginare una situazione comica la cui stravaganza non venga automaticamente

superata da quella della burocrazia». E «la burocrazia del servizio segreto», ha

scritto Allen Welsh Dulles, direttore della Cia dal 1953 al 1961, «è tanto più di-

vertente in quanto si avvolge di segretezza e si prende troppo sul serio». Ecco:

con la nuova rubrica intendiamo superare questo eccesso di seriosità affinché –
ben oltre il motteggio, semplicemente ludico, e senza indulgere nell’impertinenza

– si avvii un percorso di comprensione ‘sorridente’ della realtà.

 171RIVISTA ITALIANA DI INTELLIGENCE

Una rubrica di umorismo su una rivista come GNOSIS, che accoglie argomenti impegnati

e autorevoli, potrebbe anche sorprendere… piacevolmente, ci auguriamo. 

È infatti nostra convinzione che l’approccio al complesso mondo dell’intelligence attra-

verso la lente dell’umorismo – arte di profonda capacità evocativa e suggestiva di buo-

numore – disponga l’animo a cogliere gli aspetti anche meno ameni con leggerezza e a

sorridere con ironica comprensione, senza inficiare, dietro l’apparente frivolezza di lin-

guaggio, la rilevanza della missione affidata ai Servizi. Anzi, rafforzandola per empatia:

Thinking in fun while feeling in earnest.

L’arte del sorriso, anche in questo contesto, non sembri quindi fatua e, men che meno,

irriverente. Semmai, analogamente ad altre attitudini personali, c’è da riflettere su chi

sia capace di ridere e chi no. E «chi è capace di ridere» – per dirla con Giacomo Leopardi

– è padrone del mondo».

L’umorismo è una risorsa dell’intelligenza che ci appartiene, ma che spesso tendiamo

a sacrificare sull’altare della ‘serietà’ precludendoci, così, la possibilità di utilizzare

l’energia creativa e stimolante sprigionata dal buon umore verso una direzione costrut-

tiva. Va detto, altresì, che la benefica essenza dello humour ingegnoso e vivace è stata

sempre perorata dai sapienti. Non è raro incontrare nella storia della filosofia pensatori

che abbiano fatto ricorso all’umorismo per spiegare le loro teorie o chiarire la loro po-

sizione su un determinato argomento. Basti pensare a Socrate, maestro indiscusso del-

l’ironia, che una volta, a chi si meravigliava del suo atteggiamento paziente verso un

tale che lo aveva preso a calci, rispose: «Se mi avesse preso a calci un asino l’avrei forse

condotto in giudizio?». Anche Aristotele, il quale sosteneva che pure «agli dei piace

scherzare», era dotato di un fine senso dell’umorismo. A un logorroico che lo aveva in-

vestito con un fiume di parole e gli chiedeva se le sue chiacchiere lo avessero offeso, ri-

spose: «Niente affatto, per Giove! mentre parlavi ad altro badavo».

La propensione al sorriso, l’umorismo come attitudine a uscire fuori dagli schemi (thin-

king out of the box) hanno contraddistinto la vita e l’operato anche di altri grandi del pas-

sato: Cicerone, Seneca, Cervantes, fino a Baudelaire, Pirandello, Freud, passando per

l’emblematica figura di Tommaso Moro (1478-1535), canonizzato nel 1935, il quale, per

«l’integrità morale, l’acutezza dell’ingegno, il carattere aperto e scherzoso», nel 1529 fu

nominato Cancelliere del regno da Enrico VIII e, quindi, impegnato in varie missioni di-

plomatiche. Proclamato Protettore dei Governanti e dei Politici da Giovanni Paolo II,

san Tommaso Moro è autore, peraltro, della celebre Preghiera del buon umore, scritta nel

1534 nella Torre di Londra, che così si conclude: «... dammi il dono di saper ridere di

una facezia, e di farne partecipi gli altri... Dammi, Signore, il senso del buon umore».
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